
Camera  dei  Deputati —   529   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   530   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   531   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   532   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   533   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   534   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   535   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   536   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   537   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Camera  dei  Deputati —   538   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti

Cossiga, del dottor Filippo Lardera, già
vicepresidente di UBS Limited, e del dot-
tor Cesare Geronzi, presidente di Capita-
lia.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Seguito dell’audizione del consigliere Ste-
fano Sannino, consigliere del Presi-
dente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario
per gli affari esteri pro tempore Piero
Fassino.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
il seguito dell’audizione del dottor Stefano
Sannino, consigliere del Presidente della
Commissione europea, già capo della se-
greteria del sottosegretario per gli affari
esteri pro tempore Piero Fassino, che aveva
la delega per i Balcani.

Poiché nella seduta di mercoledı̀ 27
novembre 2002 sono state formulate esclu-
sivamente le domande del presidente e si
è convenuto che l’audizione odierna sa-
rebbe stata destinata ai quesiti dei com-
missari, tenendo sempre presente il con-
tingentamento dei tempi – che è stato
introdotto in via sperimentale ma che ci
auguriamo dia buoni risultati – di dieci
minuti per ciascun gruppo, do la parola ai
colleghi che intendano intervenire.

ALFREDO VITO. Dottor Sannino, esa-
minando la documentazione che le è stata
sottoposta dal presidente lei ha ricono-
sciuto che l’ambasciatore italiano a Bel-
grado aveva più volte informato il Mini-
stero degli affari esteri in ordine alla
sussistenza di una trattativa per l’acquisi-
zione di Telekom-Serbia, aggiungendo una
serie di valutazioni negative sull’opportu-

nità di pervenire a tale acquisto. Le chiedo
di indicare con precisione quali passi lei
abbia effettuato a seguito di tali comuni-
cazioni dell’ambasciatore italiano a Bel-
grado.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Come ho detto nel precedente incontro,
una volta arrivata la lettera nella quale
l’ambasciatore Bascone faceva il punto
della situazione ne ho parlato con il sot-
tosegretario Fassino, informandolo sul
contenuto della lettera stessa.

ALFREDO VITO. Cosa le ha detto il
sottosegretario Fassino ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Ripeto: che avrebbe parlato con il ministro
Dini e l’avrebbe informato delle indica-
zioni che venivano dalla nostra ambasciata
a Belgrado.

ALFREDO VITO. Le ha dato poi rispo-
sta in ordine al suo colloquio con il
ministro Dini ? Anzi, prima di tutto, sa se
questo colloquio abbia avuto luogo ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Credo di sı̀, devo supporre di sı̀, perché ne
abbiamo parlato qualche tempo dopo e,
come ho già detto la volta scorsa, l’indi-
cazione del ministro era che trattandosi di
una trattativa di carattere commerciale, di
un’impresa che non aveva richiesto il so-
stegno dell’ambasciata, non fosse necessa-
rio l’intervento del ministero stesso.

ALFREDO VITO. Dal momento che si
usciva allora dal blocco che era stato
attivato nei confronti della Serbia e che si
trattava di una vendita che interessava un
paese estremamente pericoloso, che
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avrebbe potuto entrare in una nuova
guerra da un momento all’altro, Dini e
Fassino, rispettivamente ministro e sotto-
segretario degli affari esteri, quindi per-
sonalità politiche, non potevano svolgere
una valutazione essenzialmente burocra-
tica della pratica. Bascone, in effetti, in-
sisteva soprattutto sugli aspetti politici
della questione. Non furono valutate le
implicazioni politiche ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Vorrei ricordare che nel momento in cui
l’operazione fu compiuta erano già stati
firmati gli accordi di Dayton e che lo
stesso Milosevic era stato uno dei firma-
tari, per cui, non soltanto in Italia ma
anche in altri paesi, come la Francia, la
Germania o il Regno Unito, vi era la
tendenza ad avere rapporti più regolari,
più normali con la Iugoslavia. Quindi,
essendo state ormai levate le sanzioni ed
abolito l’embargo che era stato imposto
alla Iugoslavia, da questo punto di vista
non vi erano obiezioni di carattere poli-
tico. Nello stesso tempo, anche nelle visite
effettuate a Belgrado, il sottosegretario,
cosı̀ come il ministro, ha sempre cercato di
parlare sia alla maggioranza politica sia
all’opposizione, cercando di favorire il dia-
logo, una maggiore apertura della dialet-
tica politica.

ALFREDO VITO. L’ambasciatore Ba-
scone, però, ha sostenuto di aver inviato
più comunicazioni e di avere, qualche
volta, parlato per telefono anche con lei ed
aggiunge di avere inviato anche la copia di
un articolo, comparso sulla stampa iugo-
slava, nel quale si criticava il Governo
italiano, in particolare il ministro Dini,
con generici riferimenti ad operazioni un
po’ strane e si sosteneva, da parte dell’op-
posizione, che con quello operazione si
finiva con il finanziare il governo Milose-
vic. Quale valutazione politica fu fatta da
parte di Fassino e di Dini a proposito di
tale articolo ?

Da un lato, dopo gli accordi di Dayton,
il Governo italiano cercava di aprire un

dialogo con Milosevic; dall’altro lato, di
mantenere aperto un discorso con l’oppo-
sizione. Questa politica del doppio collo-
quio, se cosı̀ si può dire, veniva messa
dopo in crisi da questa denuncia dell’op-
posizione, secondo la quale, cosı̀ facendo,
si finanziava il governo Milosevic. Quali
furono le valutazioni di Fassino e di Dini
su questa vicenda ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Con il ministro non ho avuto contatti, ma
per quanto riguarda il sottosegretario la
valutazione era – ripeto – che si trattasse
di una operazione con carattere sostan-
zialmente commerciale, anche se si inse-
riva in un contesto non semplicissimo.
Altra valutazione è che, al tempo, vi erano
molte iniziative...

ALFREDO VITO. Ma questa era
un’operazione da millecinquecento mi-
liardi.

PRESIDENTE. Chiedo ai colleghi di da
interrompere.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Capisco le considerazioni sulla portata
dell’operazione. Ripeto: la valutazione che
venne fatta è che si trattava di una ac-
quisizione di carattere commerciale, nella
quale l’impresa era convinta di voler an-
dare avanti. Da un punto di vista giuridico
non vi erano motivazioni che potessero
ostare ad una iniziativa di questo genere.
C’era il tentativo di aprire un canale di
dialogo, di cercare di aprire un poco alla
società anche attraverso operazioni di ca-
rattere economico: ve ne erano anche altre
in corso; nelle missioni che abbiamo ef-
fettuato a Belgrado il sottosegretario ha
avuto anche altri colloqui. Abbiamo ria-
perto alcune iniziative che il Governo
aveva, come quella di cui alla legge n.212,
alla Iugoslavia e firmato alcuni accordi;
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cioè, si stava ridefinendo un quadro eco-
nomico-normativo e di rapporti economici
che, in qualche misura, preludeva ad una
normalizzazione dei rapporti. In questo
non è mai stato trascurato il dialogo con
l’opposizione; però – come dire – non si
à trovata una motivazione forte per inter-
venire in una trattativa di carattere com-
merciale.

ALFREDO VITO. Quindi – questa è
l’ultima domanda –, dottor Sannino, an-
che in relazione a recenti dichiarazioni, lei
può confermarci in modo assoluto che il
ministro degli esteri dell’epoca, l’onorevole
Dini, fosse a conoscenza dell’esistenza di
questa trattativa ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Io posso confermare di averne parlato con
il sottosegretario, il quale mi ha detto di
averne parlato al ministro.

ALFREDO VITO. Non ho altre do-
mande, grazie.

GUSTAVO SELVA. Consigliere, da chi
fu preparato il discorso che venne a pro-
nunciare il ministro Dini in risposta ad un
documento di indagine conoscitiva del
Parlamento italiano ? Già fu difficile otte-
nere la calendarizzazione di quella audi-
zione, poiché il ministro Dini presentava al
Presidente della Camera come giustifica-
zione il fatto di essere sempre in viaggio,
per cui vi fu una lunga elaborazione; il
risultato, poi, fu che il ministro Dini e il
sottosegretario Fassino, in dichiarazioni
rese in diretta polemica con me, con
l’allora Presidente del gruppo parlamen-
tare di Forza Italia Pisanu e con il Pre-
sidente del gruppo CCD Follini, smenti-
rono categoricamente di essere a cono-
scenza di qualsiasi fatto, sia di carattere
politico sia di carattere economico. Dun-
que, io le chiedo se lei sappia chi preparò
quel discorso, che manifestamente non
rispondeva a quanto lei ci ha appena
dichiarato.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Alla prima domanda non so rispondere,
presidente Selva. Non ero più al Ministero
degli esteri al tempo...

GUSTAVO SELVA. Essendo stato capo
della segreteria del sottosegretario Fassino,
lei non venne interessato ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
No, non sono stato coinvolto. Non ho con
me gli atti parlamentari, ma credo che il
sottosegretario Fassino abbia sempre detto
di non essersi occupato della questione,
che è quello che è effettivamente successo
dal momento che, dopo quel colloquio,
almeno come segreteria, a me non risulta
che vi siano stati contatti ulteriori sulla
questione Telecom.

GUSTAVO SELVA. Per la verità, il
sottosegretario Fassino, in numerose di-
chiarazioni ad agenzie di stampa – che,
forse, presidente, sarebbe opportuno ac-
quisire ai nostri atti – ha dichiarato
esplicitamente di non essersi mai occupa-
to... Anzi, ha dichiarato – visto che siamo
in una sede politico-parlamentare – che io
avevo inventato tutto perché, avvicinandosi
le elezioni, volevo farne motivo di campa-
gna elettorale. Forse, sarebbe opportuno
che queste dichiarazioni alla stampa ve-
nissero acquisite.

PRESIDENTE. Già lo sono. Nel dossier
stampa di cui noi disponiamo, presidente
Selva, già sono dettagliate tutte queste
dichiarazioni.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Tengo a sottolineare, per correttezza nei
confronti dell’onorevole Fassino, che, ef-
fettivamente, a mia conoscenza, tranne
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questo aspetto, non abbiamo mai seguito
la questione: non abbiamo mai avuto con-
tatti con la Telecom per avere informa-
zioni; non abbiamo mantenuto alcun tipo
di rapporto che possa configurarsi come
interessamento ad un dossier. Personal-
mente non ho mai avuto contatti con loro,
né il sottosegretario mi ha mai chiesto di
stabilirne.

GUSTAVO SELVA. La ringrazio.

PRESIDENTE. Se non vi sono altri
commissari che intendono prendere la
parola, rivolgerò io alcune domande al
consigliere Sannino.

Come risulta a pagina 24 delle reso-
conto stenografico dell’audizione del 27
novembre 2002, lei ha dichiarato, consi-
gliere, di essere venuto a conoscenza com-
pletamente dell’affare Telekom-Serbia a
febbraio 1997: credo che vi sia un errore
o di memoria o di trascrizione. Lei sa,
infatti (lo dico per aiutare la memoria),
che Fassino compie a Belgrado due visite,
nel novembre 1996 e nel gennaio 1997,
quindi è chiaro che lei deve essere venuto
conoscenza dell’affare prima.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Sı̀, deve essere... nella seconda visita, nella
visita del gennaio 1997: era il capodanno
ortodosso, quindi doveva essere il 14 e il
15 gennaio.

PRESIDENTE. Quindi, « febbraio
1997 » deve intendersi per « gennaio
1997 ». Grazie.

Chi era il capo di gabinetto o capo di
segreteria dell’onorevole Fassino prima del
settembre 1997, data in cui lo diviene lei ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Era il consigliere, ora ministro, Giando-
menico Magliano.

PRESIDENTE. Giandomenico Ma-
gliano, che ruolo ha svolto, dopo, al MAE ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Il consigliere Magliano è stato poi nomi-
nato vice direttore delle relazioni culturali,
mentre attualmente è direttore generale
della cooperazione.

PRESIDENTE. Quante volte lei andò a
Belgrado ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Con il sottosegretario Fassino ?

PRESIDENTE. Con Fassino o con altri.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Sono stato a Belgrado con il sottosegre-
tario Fassino... Consideri che io ho lasciato
la sede nei primissimi giorni del gennaio
1996; ho lavorato nell’ufficio dell’alto rap-
presentante tra gennaio e settembre del
1996 e durante quel periodo non sono
stato a Belgrado; poi, con il sottosegretario
Fassino siamo stati due volte: come ap-
punto ricordava lei, nel dicembre 1996 e
poi nel gennaio 1997.

PRESIDENTE. Oltre al sottosegretario
Fassino, lei ha incrociato a Belgrado altre
autorità diplomatiche italiane ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Nel corso delle visite ?

PRESIDENTE. Sı̀.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
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capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Nella seconda visita c’erano sicuramente il
consigliere Mirachian, l’ambasciatore Vat-
tani... Adesso non ricordo se nella prima
o nella seconda c’era anche il ministro
Cavarai, che al tempo era vice direttore
degli affari economici. Credo ci fosse un
collega del servizio stampa...

PRESIDENTE. Si fermi a questo
elenco. L’ambasciatore Vattani, che lei
sappia, si interessa mai della questione ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Onestamente no, non ne abbiamo mai
parlato insieme.

PRESIDENTE. Aiuti me e la Commis-
sione a capire. Lei incontra Vattani, che in
quel momento è capo di gabinetto del
ministro: è possibile che nel corso di
questi vostri incontri non vi sia mai stato
uno scambio, il più generico, il più legit-
timo, di vedute ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Certamente abbiamo parlato. Ma credo
che in quel momento il focus dell’atten-
zione riguardasse la questione delle ele-
zioni amministrative.

PRESIDENTE. Mi scusi: lei incontra
Vattani, che è a lei superiore in grado; non
sarà lei a chiedere, ma Vattani le doman-
derà a che titolo si trovi a Belgrado. È
umano che si faccia una tale domanda.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Certo, ma poiché era in corso una mis-
sione della sottosegretario Fassino, io la-
voravo nella sua segreteria ed ero respon-

sabile per l’area, quindi mi occupavo di
questi dossier, era naturale che lo accom-
pagnassi.

PRESIDENTE. È chiaro. Nessuno con-
testa questo.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Quindi, non c’era motivo che l’ambascia-
tore Vattani mi chiedesse per quale motivo
fossi a Belgrado, perché naturalmente ci
dovevo essere.

PRESIDENTE. Sulla vostra presenza
non vi fu uno scambio di informazioni con
l’ambasciatore Vattani, nel modo più di-
scorsivo possibile ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Credo che, andando a Belgrado, abbiamo
discusso soprattutto della missione, del
modo in cui si sarebbe svolta la visita: gli
incontri, il tipo di messaggio da dare, il
tipo di indicazioni, il modo in cui artico-
lare i lavori durante la giornata, essen-
zialmente.

PRESIDENTE. Il calendario, diciamo.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Sı̀.

PRESIDENTE. Si accende una mia cu-
riosità. Lei ha evocato, poco fa, il consi-
gliere Mirachian: chi è questa dottoressa
Mirachian ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Il consigliere è ambasciatore a Damasco ed



Camera  dei  Deputati —   543   — Senato  della  Repubblica

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti

era, all’epoca, capo dell’ufficio Balcani
della direzione generale degli affari poli-
tici.

PRESIDENTE. E successivamente am-
basciatore a Damasco ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Sı̀.

PRESIDENTE. E vi è stato un momento
in cui venne prelevata (lo dico tra virgo-
lette) da Damasco per continuare l’agenda
balcanica, che lei sappia ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Questo non lo so dire, onestamente.

PRESIDENTE. Lo vedremo.
Voi foste accolti dall’ambasciatore Ba-

scone all’aeroporto, come è giusto che sia.
Vattani venne con voi durante le visite o
fu accompagnato da altri funzionari del-
l’ambasciata ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Alcune visite le abbiamo fatte insieme, nel
senso che siamo stati insieme negli incon-
tri; altre le abbiamo fatte separatamente.

PRESIDENTE. La Mirachian faceva
parte dello staff Vattani o si accompa-
gnava a voi ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Essenzialmente era con noi, credo, a quel
tempo.

PRESIDENTE. E a volte era anche con
Vattani ? Ci pensi, perché la risposta è
importante.

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Onestamente, non riesco a ricordare. Mi
sembra che sia stata sostanzialmente con
noi.

PRESIDENTE. Non può escludere che,
in qualche occasione, sia stata anche con
Vattani o può escluderlo ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Questo non glielo saprei dire con preci-
sione.

PRESIDENTE. Lei era a conoscenza di
altri affari in corso da parte di aziende
italiane a Belgrado ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Sapevo che c’erano varie iniziative che si
sviluppavano dopo l’abolizione dell’em-
bargo alla Serbia. In fondo, era un paese
che era stato isolato per molti anni, quindi
poteva esserci un certo interesse a ripren-
dere rapporti economici. Però non saprei
citare...

PRESIDENTE. Genericamente, può
dire che vi erano altri interessi aziendali
italiani, anche se non ha ricordo esatto di
quali possano essere state le aziende in-
teressate o i loro titolari.

Ultima domanda. Quando, dopo la vi-
sita di gennaio, siete tornati da Belgrado in
Italia è stato un viaggio aereo...

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.



Non siamo tornati in Italia. Siamo andati
prima a Tirana, se non sbaglio, e poi da
Tirana non ricordo se direttamente a
Roma oppure se passando da Belgrado
abbiamo preso i tre leader dell’opposi-
zione per portarli a Roma.

PRESIDENTE. In questa occasione
l’ambasciatore Vattani tornò con voi ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
No. Mi sembra che l’ambasciatore Vattani
fosse tornato il giorno stesso della visita,
nel pomeriggio, a Roma.

PRESIDENTE. E la Mirachian tornò
con voi ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Mi sembra di sı̀, che lei abbia continuato
con noi.

PRESIDENTE. Tornò con voi. Grazie.
La parola al senatore Consolo.

GIUSEPPE CONSOLO. Se lo consente,
presidente, vorrei dal consigliere Sannino
un chiarimento.

A seguito di domanda oggi rivoltale
dall’onorevole Vito, consigliere, lei ha detto
che dell’operazione Telekom-Serbia ne
parlava sempre con il sottosegretario Fas-
sino e che il sottosegretario Fassino le
riferı̀ di averne parlato con il ministro
degli esteri. È corretto ?

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
Sı̀.

GIUSEPPE CONSOLO. Bene. Allora
chiedo, presidente, che il verbale della
precedente audizione della dottor Sannino
sia modificato, a pagina 25, sulla base di

questa risposta. Mi spiego meglio: a se-
guito di una domanda del presidente della
Commissione, il quale aveva chiesto se si
potesse dire che il sottosegretario Fassino
ne parlò con il ministro Dini, il consigliere
rispose « Quando arrivò la lettera dell’am-
basciatore Bascone e ne parlai con il
sottosegretario, ed egli mi disse che questa
era la sua intenzione ». Oggi, invece, ab-
biamo appreso che ne aveva concreta-
mente parlato. Per chiarezza di verbale,
presidente.

PRESIDENTE. Non vi è bisogno di
modificare nulla, perché il verbale fa testo
nella prima e nella seconda edizione. La
seconda versione del consigliere Sannino
sarà apprezzata come una modifica della
prima.

GIUSEPPE CONSOLO. Non c’è dubbio.
Non è una modifica del verbale, è una
integrazione.

PRESIDENTE. Poiché lei ha parlato di
modifica, io sto mutuando il termine « mo-
difica ».

GIUSEPPE CONSOLO. Modifica, ovvia-
mente, in senso non formale ma sostan-
ziale della portata della risposta. Quindi,
oggi possiamo dare per certo che il mini-
stro ebbe quella notizia dal sottosegreta-
rio. Grazie.

PRESIDENTE. Ha chiesto la parola il
senatore Cantoni.

GIAMPIERO CANTONI. La mia, presi-
dente, vuole essere una puntualizzazione.
Il consigliere Sannino ha appena affer-
mato che il ministro Dini curava i rapporti
con la maggioranza serba...

STEFANO SANNINO, Consigliere del
Presidente della Commissione europea, già
capo della segreteria del sottosegretario per
gli affari esteri pro tempore Piero Fassino.
No, non ho detto questo.

GIAMPIERO CANTONI. No ?
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